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Resoconto Naturalmente Arte – Accademia del Bagolaro - 27 maggio 2007
CONVERSAZIONE CON LUCA MERCALLI

intervistato da Sergio Mantovani

Per la serie di incontri “L’accademia del Bagolaro”, la corte della Cascina Centro Parco ha ospitato l’intervista di Sergio Mantovani (giornalista del mensile GEO, sponsor dell’iniziativa) a Luca Mercalli, climatologo esperto di storia del clima, presidente della Società Metereologica Italiana, noto divulgatore scientifico e fondatore della rivista “Nimbus”.

Il grande bagolaro al centro dell’aia ha svolto la funzione di cornice all’evento, e la scelta di svolgere l’incontro all’aperto sotto le sue fronde è stata apprezzata sia dai protagonisti dell’intervista che dal pubblico.

Mercalli ha inizialmente fatto una “fotografia” della situazione attuale del clima globale, a fronte di quest’ultimo anno particolarmente anomalo per le temperature elevate registrate sia in autunno che in inverno, sottolineando come i segnali di mutamento del clima siano ormai sempre più numerosi tali da potersi ritenere scientificamente validati. Anche le temperature registrate nell’inverno 2005, che potrebbero sembrare rigide e contrastare con l’ipotesi di surriscaldamento dell’atmosfera, in realtà rappresentano un episodio nella norma, enfatizzato dalla nostra oramai mutata percezione del clima.

Mantovani ha poi spostato l’attenzione sul libro di Mercalli “Le mucche non mangiano cemento”; l’autore ha spiegato l’intento provocatorio del titolo, ripreso da un aforisma di Goethe (“Gli alberi non crescono fino al cielo”) che rimanda all’idea ecologica di limite o di soglia, poco considerata nella società contemporanea e nella sua propensione alla crescita e allo sviluppo economico. L’intento iniziale del libro era di raccogliere una serie di interviste di pastori della Val di Susa; Mercalli ha voluto partire dalle testimonianze di queste figure proprie di un mestiere così antico e che operano quotidianamente in stretta relazione con i limiti posti dalla natura, per condurre una riflessione sullo sviluppo insostenibile contemporaneo, cioè quello sviluppo che tende a  utilizzare le risorse umane intensivamente, fino al loro esaurimento. 

Dall’immagine del pastore sceso in pianura che trova un parcheggio al posto dei prati per il pascolo scaturisce tutta la drammaticità di questa crisi, originata da un modo di pensare consumistico e distruttivo, tale da innescare processi di perdita irreversibili e gravi danni ai beni comuni non rinnovabili. 

Non tutto ciò che è modificato può essere riportato al suo stato originario; per Mercalli è giunto il momento di una grande riflessione comune e partecipata sul valore del nostro territorio e sull’utilizzo e conservazione delle sue risorse. Ma tale riflessione dovrebbe essere ancora più ampia ed investire i nostri comportamenti quotidiani, poichè assecondati dalla disponibilità di energia abbiamo intrapreso uno stile di vita che spinge a rincorrere il superfluo.

Nonostante i problemi ambientali siano definiti come prioritari da quasi tutti i rappresentanti politici, i comportamenti e le decisioni non sono ancora coerenti con questa presa di coscienza, e manca il coraggio di denunciare a voce alta i danni che provochiamo con i nostri consumi e le scelte da compiere per diminuire i nostri impatti: per esempio non vengono resi noti insieme alla pubblicità i dati sulle emissioni delle vetture in commercio o sull’energia utilizzata e l’anidride carbonica emessa in atmosfera per produrle. 

La politica diventa in questo modo “complice” dell’ideologia della crescita a tutti i costi. Chi la pensa in maniera diversa e cerca di tenere un comportamento più sostenibile non è sufficientemente rappresentato o non ha abbastanza forza per far sentire le proprie idee.

La successiva domanda di Mantovani ha posto l’attenzione sul dibattito tra i sostenitori di un’idea di decrescita e tra coloro che sostengono una crescita qualitativamente migliore di quella attuale: per Mercalli tale crescita “migliorata” è possibile ma solo per un breve lasso di tempo, finchè non sarà compiuta la sostituzione dei beni inquinanti con quelli più ecologici ed efficienti. Le leggi fisiche ci porteranno comunque ad uno stato stazionario, inteso come quella condizione di equilibrio tra risorse e consumi che è stata individuata da alcune grandi civiltà del passato e mantenuta per un lungo periodo. Il nostro stile di vita si regge sull’illusione creata dalla possibilità di attingere da lontano molte delle nostre risorse, ma tale tasso di sfruttamento non è compatibile con l’espansione demografica del nostro pianeta. Attraverso l’immagine dei batteri della muffa su un’arancia che pensano solo a consumarla fino all’esaurimento, Mercalli esemplifica con forza questa idea di scarsità delle risorse. Se fino a 50 anni fa era dominante l’idea del boom economico e del benessere materiale, al giorno d’oggi la nostra società non ha bisogno di rincorrere il superfluo e può incamminarsi su un cammino di decrescita.

Mantovani ha quindi chiesto quali potrebbero essere le leve per agire sulla coscienza dei cittadini e renderli più consapevoli di queste problematiche. L’unica via possibile per Mercalli è la cultura e conoscenza del proprio territorio, unita ad una volontà di capire le cause scatenanti dei problemi per trovare soluzioni attraverso l’intelligenza e l’innovazione. Piuttosto che devastare il territorio con una nuova autostrada avrebbe molto più senso interrogarsi sulle cause che danno origine al traffico, ma la via del cemento è spesso più facile e più corrispondente a certi interessi rispetto ad altri tipi di soluzioni.Questo è valido a maggior ragione in un contesto di esaurimento del petrolio in un orizzonte di 10-15 anni; si aggiunge quindi la necessità di sensibilizzare i cittadini su questi scenari di scarsità di energia, per rendere le persone più forti di fronte a quei problemi che rendono fragile la società.

Ricollegandosi al discorso sull’energia e sui comportamenti insostenibili, Mantovani ha quindi chiesto all’ospite un parere sul Protocollo di Kyoto, il noto accordo internazionale sulle riduzioni di gas serra che secondo la comunità scientifica pone degli obiettivi insufficienti a contenere la gravità del fenomeno del cambiamento climatico. Per Mercalli al di là del reale contributo alla risoluzione del problema, il protocollo è importante per la sua valenza simbolica, perchè è stato faticosamente raggiunto dopo quasi un decennio di negoziati ed esprime la presa di coscienza degli stati del mondo sul fenomeno, un piccolo passo verso la sua gestione. Il cambiamento climatico è comunque una realtà di fatto che potrà essere soltanto resa meno grave, ma l’impossibilità di arrestare completamente il fenomeno non deve essere una giustificazione per l’inerzia e l’ulteriore peggioramento della situazione. Il rapporto con i paesi in via di sviluppo altamente emettitori di gas climalteranti come la Cina deve basarsi sulla promozione delle tecnologie più ecologiche ed innovative in questi paesi, in modo che possano migliorare il loro benessere senza passare dagli stadi devastanti per l’ambiente che hanno attraversato i paesi industrializzati, con la consapevolezza che il livello di benessere materiale non può essere uguale per tutti per le condizioni poste dalle risorse e che anche la nostra società deve fare la sua parte eliminando il superfluo.

L’ultima domanda di Mantovani ha riguardato i comportamenti pratici che Mercalli stesso tiene per avere uno stile di vita più sostenibile, e il racconto dell’esperienza del climatologo sull’utilizzo delle energie rinnovabili nella sua casa insieme a forme di risparmio energetico ha suscitato nel pubblico un vivo dibattito su come realizzare queste soluzioni nella propria realtà quotidiana, oltre a domande di approfondimento sul rapporto tra clima e acqua e le modalità per documentarsi più a fondo su questi argomenti; segnale sicuramente positivo dell’interesse e della sensibilità dei partecipanti alla conferenza e dell’entusiasmo suscitato da questa conversazione con Luca Mercalli.

